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(ok Mc, : * î LE ap I è 
sg \ol abbiamo sempre inteso ‘el'in- 


Miafliamo di propuonare il diritto dele 


dtintonità Jalcale d’Ingerirsi nNell’am- 
“fpistrazione reliziosa pel bene ‘della 
«pubblica e non mai in suo detrimento. 
elfi chiesa mon è infallibile in materia 
qufeplinare: lo stesso Vaticano noti 
‘Pl questa pretesa e se Tavesse, ron 
cifprebbe giustificare! perchè i fatti 
tag mentirebbero, avendo spessissime 
eiple cambiato 1 stoi regolamenti ‘di 
"ifinnlina e prescritto în'un secolo ciò; 
(e n un altro aveva severamente 
lin Ti 2 | n ta 
a[gfcio. Nol escludiamo il Governo 
cul non può 







mei campo della fede, ‘in 
dfire; e sotto questo aspetto la 
tifi è libera secondo’ là espressione 
favor. Il papa stesso deve rispet- 

f scrupolosamente ve ‘conservare 


alglienti sarebbe corruttore’ è ‘non 
fiore della fede, e mostrerebbe ‘di 
ife essere più sapiente del Maestro 
vgfito. Noi abbiamo detto e diciamo, 
mf Governo laicale non solo può, 
fi eve impedire i disordini, le per- 


Ppuzioni, le violenze, le rapine, Je 
“ilo i 
pifi: 


al. l'inganno, l'errore, 1° impostura 
;d Malunque parte provengano; sia 
'f° che sì manifestino in pubblica 
‘|, sia. che cautamente facciano 
il\ino dalle tenebrose aule epIsco- 
gf Sia che ammantate di falsa reli- 
a st sviluppino nel tempio di Dio, 
MfSove per lo più uscirono le funeste 
“P'ulle, che misero in suerra le co- 
(°°° ed ora alimentano la discordia, 
ff *sna frai popoli di culto latino. 
dii, escorsero purtroppo periodi 
; fo Più 0 meno lunghi, in cui 
e as che il popolo non fosse 
Mica na preda di guerra, una 
fi del più forte e del più astuto. 
Aia ‘are d Ulgerenza governativa di 
pi eTapi © Inutile cosa, poichè l’au- 
il; ecclesiastica. e' civile erano di 
NL: “cordo per disanguare. le genti 
Ù Fe dell’altare sosteneva. l’am- 
i 0° del trono ed era ‘da questo 

nulla. I pochi insigni uomini, che 


2 Jin}: î } 
bi cia ed in (termania sorsero a 
 |Mare 0 
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pete Lat. princi 


« Super omnia vincit veritas. » 





St pubblicaini Udine ogni Giovedì. 


vivi fra le erepitanti fiamme pagarono' 
avere osato tîre il vero. In 
grazia’ della. filosofia, che ripose la 
ragione ‘al posto assesnatole da’ Dio. 
e sottomise al tibero' esame le basi 
d'un sistema religioso, che dicesi cri 
stiano benchè im perfetta oppasizione 
con Cristo, e dopochè collo studio della 
Scrittura ‘furono scoperte Te 
trappole, in cui caddero SDirizenti 
nostri padri, i re delle società cristiane 
cessarono dall’essere i tiranni dei po- 
poli ‘e si diedero ‘ogni cura per impe- 
sangue e 
"Vaticano 
non sì vergogno’ di giustificare col- 
l'appellativo di Sarita Iaquisi zione: 1 
sovrani ‘divisero la'propria causa ‘da 
quella 'dell’episcopato e per onto loro 
non domina più l’arbitrio, ma la legge, 
| ma la persuasione, | 

non il terrore, ma l’amore verso i po- | 


il fio di 


dire’ le ‘orrenide scene di 
d'indicibili ‘martirj, che il 


non ‘la violenza, 
poli. L'autorità ‘ecelesiastica complice 
un tempo dei delitti sovrani rifiutossi 
dal'segnire gli esempi delravvedimento. 


venti in poppa volle sfruttare la-tiran- 
nia per suo conto ed avvocarsi l’eser- 
cizio di quel dispotismo, a eni i sovrani 
avevano spontaneamente rimunziato, 
Anzi ebra di potere accusò di tradi- 


mento i principi della terra e cambiando | 


la croce in trono ‘d’oro e la corona 


idi spine in diadema intarsiato di pre- 


ziose. gemme. pretese di. dettar leggi 
anche a loro; di deporli, di ;seomuni- 
carl ‘e perfino di premere col. piede 


la cervice degli. umiliati. imperatori, | 


Da. quel tempo la sorte dei popoli e 


del sovrani corre la stessa sorte, pol 
chè ‘agli umi ed agli altri fu imposto 
Il giogo; giogo di ferro ai popoli, giogo 


d'oro ai. sovrani, ima apo 21080, 
Per conseguenza sì gli uni che:olì altri 


‘hanno diritto a difendersi econtro»gli 


aggressori. Siamo però ancora troppo 


lontani dal giorno, in. cui. potremo 


dire. di essere liberi cristiani, come 
siamo liberi. cittadini, poichè pochi, 
non compresi 105 senatori, conoscono 
questo loro diritto o conoscendolo 1] 
fanno valere, Ad .essì non è suida la 
ragione, ma-il timore di' brighe, d'in- 
quietudini, di persecuzioni: Softocato il 
sentimento della digmtà umana dalla 
lunga schiavitù di coscienza; in cui 
sono nati ed educati, preferiscono ad 


ogni altra virtù la santa rassegnazione | 


sull'esempio degli ‘animali, presso cui 


‘può tutto la rconsuetudine, che: facile 
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AVVERTENZE, 
I pagamenti si ricevono dall'ammi- 
x Ta n par 1 " ; 
nistratore sig. Ferri (Edicola) 
SIvende anche all Edicola in Piaz= 
| 4a; Vittorio:Emanuele, 
Non si restituiscono manoscriti î| 
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‘mente sl cangia in natura: Uh ‘diecello 
Tato dal nido prima’ che conòosta la 
Ibertà, a ‘ei è nato, s'avvezza tal 
mente alla prigionia, che se anclie'oli 
schiudete la gabbia, ei non fugge. Così 
avviene dell’uomo, che non conosce la 
libertà. Parlategliene evi ride in viso, 
POE di ‘tirarvelo e vi si ribella. 
‘a curia romana conosce molto bene 


‘questa debolezza dell’uomo! e “ne ap- 


profitta serventosi delle masse i&no- 
ranti e fanatizzate ‘colle ‘associazioni 
religiose, coi miracoli, colle visioni 
soprannaturali, coi pellegrinaggi per 
intimorire.i Governi e servendosi dei 
sovrani .in tale modo. intimoriti per 
dominare autocraticamente sul popolo 
e specialmente sulle, campagne. 

Ora siamo in un senialo di transi- 
zione e di lotta. La Francia per la 
prima, indi la Spagna e poi l'Italia 
nesomministrano giornalieri documenti 
ma abbiamo fiducia di,riuscire vinci- 
tori perchè super omnia vincit veritas. 
come ha vinto nella Brettagna, nella 
Svizzera,nell’Olanda, nella Danimarca, 
nella Svezia e Norvegia; nella Ger- 
mania, nella Rnssia ‘è come fra breve 
vincerà nell’Austria, ‘malgrado ‘i nu- 
merosi pellegrimi' mandati a Roma, Im 
uesto stato di cose é compito ‘del 
Governo di star | fermo. Egli rispetti 
1 suoi dovetti, ma.non transigea sui 
suol diritti. Non tocchi la fede; ma non 
tolleri ‘oli abusi della fede; Così fara 
omaggio ‘alla ‘sapientissima frase di 
Cavour. Perocchè ove: ‘è fede, ivi è 
la'Chiesa, e questa ha ‘diritto di essere 
libera. Ove regna l’impostura, da su- 
lerstizione, l’imganno; la ribellione, 
la truffa, ivi non è Ghiesà nel senso 
cristiano, esper, quanto specioso. titolo 
si assumano gl’impostori, i supersti- 
ziosì, gl’ingannatori,'i ribelli, i truffa 
tori, non devono essere tollerati in 
una ‘società bene regolata. Si ricordi 
il Governo, che egli se pure vuole 
esseré Joncamine e compatire alle stra- 
nezze ‘del così ‘detto’ prigioniero del 
Vaticano, non può rinunziare alle pro- 
prie prerogative, colle quali è connesso 
il benessere ‘dei sudditi, poichè per 
Incarico di ‘tutta la nazione è obbli= 
gato a tutelare dalla violenza i deboli, 
gl'ignoranti, i mentecatti, i pupilli. Se 
tall'infelici sono abbandonati dal' Go- 
verno, chi’ stenderà loro una mano 
pietosa? Forse ‘i loro fratelli? Ed 
avranno ‘essi animo di farlo colla cer- 
tezza d’incontrare le ire e Je vendette 
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cialmente nei preti; ai quali traducendo il 
vocabolo dal senso avaro in, senso ambizio» 
so; insegna: «Liambizione, che .è un appe- 
«tito sregolato delle cariéhe —aggiungi lu- 
«Crose—, e delle erandezze,.è in sé. stessa 
«Un peccato veniale; ma se si ‘desiderano le 
« grandezze per nuocere allo stato; o per più 
«comodamente offendere Dio, con queste este- 
«riorì circostanze diviene peccato mortale 
«(Escobar tract. 2, ea. 2, n. 17) >. E adunque 
necessario per essere qualificato. un male’ e 
un peccato, che sia accompagnata da esteriori 
circostanze ! 

Sopra queste basi, la teologia romana erge 
il suo edifizio d'insegnamento economico al 
preti animati da questo sì utile appetito e 
per aiutarli a farsi un gruzzolo di danaro, 
onde possano inpiegarlo onestamente. nell’ u- 
sura, predica ad. essi, una, volta raggiunte le 
cariche è le grandezze di sopra dette: « Non 
«trovo alcun autore, che obblighi quelli, che 
«hanno delle pensioni sopra. benefizii. a. far 
«delle limosine più abbondanti, che i seco- 
«lari ( Vasquez, De elimosina cap. 4,,, dub. 
«ult, num. 4)», @ di conseguenza: « Suppo- 
«niamo che un vescovo abbia 30,000 lire. .di 
«rendita —all’anno — se ne distribuisce 10,000 
«in. opere. pie, niuno può, accusarlo di aya- 
«rizia, 0 di durezza verso l poveri, nè ra- 
«gioneyolmente scandalezzarsi, .se (dispensa 
«le 20,000, lire che gli restano per mantenere 
«la sua casa, 0 come più eli piace, purchè 
«eiò non sìa in usì profani, quand’anche le 
«spendesse abbondantemente per la sua fa- 
«miglia.... cioè che può fare senza il più mi- 
«nimo scrupolo (Urtando di Magonza, vol. 2, 


del tempio. védendo che il Governo 
manca ‘di coraggio e divenergia di 
fronte al Vaticano? Sl rieordinò i tu- 
tori della nazione e* specialmente + 
senatori del regno, che frenando gli 
abusi della sacrestia e del campanile 
non si pone un freno alla Chiesa di 
Gesù Cristo pura di ogni macchia; e 
che se tale non è ‘la chiesa romana, 
essa non è la chiesa di Cristo e quindi 
non ha verun diritto ad essere con- 
templata nella frase di — Libera Chiesa 
in libero ‘Stato. —, ma deve essere 
trattata. come. un’altra associazione 
qualunque. Soltanto quando la chiesa 
romana dimostrerà col fatto di essere 
la Chiesa istituita dal. Divino Maestro 
ed essere fedele osservatrice del codice 
da Lui lasciato, noi ci porremo al suo 
fianco, anzi ci getteremo ai suo, piedi 
e con tutte le nostre forze combatte- 
remo. pel principio della sua libertà, 
e contro qualunque, che volesse eser- 
citare indebita ingerenza, in suo con- 
tronto. 


(continuaz. e fine) Na 


L'USURA 


THOLOGIA ROMANA 


e 


E LA 


«Non, prestar ad usura al tuo 
fratello, nè danari, né yittuvaglia, 
hè cosa ‘aleuna che si presta ad 
usura», 

(Deuteronomio XXIII;19). 





E troppo naturale che quel principio che 
giustifica (ed. insegna. il furto, incoraggi ed 
insegni l'usura nel modo il più efficace pos- 
sibile, mettendola per. esempio . sotto il pa- 
trocinio religioso, acciochè le coscienze eser- 
citandola sieno tranquille ed abbiano eziandio 
la (certezza, che quanto più la praticheranno 
su larga scala, tanto più saranno benemeriti 
dell'umanità e sicuri del paradiso, 

Non importa, se colui che è costretto a 
ricevere danari, ad ‘usura, per causa di essa 
va in rovina; ciò non implica, che l'usuraio 
ne abbia colpa; poichè è chiaro che non è 
l’usuraio che rovina, ma l'usura; la quale è 
una cosa, distinta dall’usuraio e sta da esso 
in modo affatto indipendente e disgiunta. È 
evidente che l'usura in sè stessa è un pec- 
cato, mentre invece l’usuraio è un .benefat- 
tore che mette il suo danaro, con qualche 
vantaggio, a sollievo della indigenza: e sol- 
levare l’indigenza é una delle opere di mi- 
sericordia, 

Qualche persona ignorante della teologia 
romana — che è la prima delle scienze — 
sarà capace d’inferire che l'usura suppone 
l’avarizia, e di conseguenza che l’usuraio 
deve essere anche avaro. Chi pensasse in tal 
modo sarebbe in errore, ma in errore grave. 
Avarizia, nella teologia romana non deve 
essere neppur nominata, perchè è un yvoca- 
bolo indecente, e la teologia invece è tutta 
pulizia, decenza e modestia. Ciò che pel vulgo 
è avarizia, per essa non è che-semplicemente 
un appetito, e come si vede l'appetito è non 
solo lecito, ma necessario; necessario spe- 





«disp. 160, sest. 15, S 105 usque ad 110)». 


«ministero, come. per esempio, per dire là 
«messa, predicare, assistere al coro, ammi- 
«nistrare i sacramenti ece.? Io. assieuro se- 
«condo la dottrina di Sanchez, che non sono 
«obbligati, quand'anche il. loro impiego gli 


«zioni gratuitamente, perchè codesti—beni— 
«debbono essere considerati come patrimo- 
«niali (P. Escobar tract. 5, ea. 5, cap. 6, 
«in prari)». 

Messi con questa sana dottrina gli ecele- 
siastici in grado di possedere un bel capita- 
letto, la teologia romana insegna ad essi il 
modo di accrescerlo facendolo fruttare rapi- 
damente, stabilendo con cabalistico ;GETZO 
questa utile massima: «Non si renderebbe un 
«piccolo servizio agli uomini, se difendendoli 
«dai cattivi effetti dell'usura e nel tempo 
«stesso dal peccato che ne è cagione, si das- 
«sero loro i mezzi di ritirare un egual e 
«maggior vantaggio del loro danaro, per 
«mezzo di un qualche buono e legittimo im- 
«piego, di quello che ritraesi dalle usure 
« (P. Bauni, Somma dei peccati, cap. 14) ». 
E certo che trovato questo mezzo non vi 
saranno più usurai, e lo stesso autore som- 
ministra: « un metodo generale per ogni 
«sorta di persone, gentiluomini, presidenti, 
«consiglieri, ecclesiastici, ece.».. La: cosa è 
molto facile, si cambiano i vocaboli, e nel posto 


Stabilita per tal modo l'importante qui- 
stione, si può definitivamente, affermerla  fa- 
cendo e risolvendo quest'altra: « Li sacerdoti, 
«sono obbligati a dar in limosina il superfluo 
«di ciò che ricevono per le funzioni del loro 


«obbligasse di esercitar tutte codeste fun- 




































di danaro ad imprestito, si Mettono ins 
danari ad: interesse, e pertanto Do 
siayQuesto inberesse sari tolta tot 
mente +ustra ed it peccato che qs... 
riva, Adunque: « Colui a cui sari = i 
<del danaro risponderà dunque cos}; 
«ho danaro per imprestare, se fa l'umpg 
«l'impresti: ad un frutto onesto è loci 
« desiderate la ‘somma che domandi gl 
«impiegarla colla vostra industria all 
«guadagno e metà perdita, forse rig 
«rommi. Egli è vero però che perinent 
« può sorgere una grande difficoltà sa 
«modarsi pel frutto, se voi volete wall 
«rarmene luno! certo, e'nel tempo stes 1 
«cor la sorte principale, perchè non uff 
«verun rischio, noi saremmo ancor più if 
« d'accordo, e vi farò toccare immediata i 
«il danaro (Ibidem)». Si ponderi myli 
bene quest'artificiosa proposizione, e si vi 
che sì ;propugna la piu sordida uuny 
scherata d’un velo di frasi, che pretast 
farla. apparire sotto altro. aspetto. Bai 
lo:stesso. autore ammette a più chiari 
mini i principi della più spiccata 
senza nominarla: ed a seguito della pal 
sizione; su riferita dice: «Ecco a ui & 
« dizio, il mezzo;con cui gran numer d fb 
«sone nel. mondo, che per le lor nf 
«estorsioni e contratti illeciti sì prove . 
«il giusto. sdegno. di, Dio,, possono sil 
«tirando dei belli, onesti e leciti fu 
Per la teologia l'usura non cousiste Mep: 
rare una somma, di danaro superiore a. 
imprestata, ma; nell’intenzione di risk 
questo. «di. più della somma, Ecco pesi 
P. Escobar fa evitar l'usura con questit® 
plice giro dell'intenzione: « Sarabbe wi 
«il pretendere il frutto. da quelli cui SI, 
«imprestito, se si esigesse come dovuti 
« giustizia. | Ma .se sì esige come dovultP! 
«gratitudine, non è un’usura (Track. 3%. 
2:83, 34).» E al mumero 3 dice.« Mi 
«permesso di avere l'intenzione di gualiatta 
« Col.danaro imprestato immediatament iti 
«il pretenderlo mediante. la benevoleli., 
«Colui cui sì è imprestato, 204% penevi. 
«non è usura, » he 
Questa dottrina ci dà il perchè la magetit 
parte del grande esercito? dei preù =) 
ciàlmenté.: quei di villa — sono tut È 
di professione, ed esercitano l'usura of 
mente: con coscienza tanto più tran] 
quanto più essa concorre ad ingroS®! "1, 
patrimonio, al quale prodigano ogni cià i 
per altro scopo che;per dare magg!!! #ie 
a Dio, per. amore del quale tirannese 
volontieri il povero; l'orfano; la ved 
onde meglio tenerli in grazia di Dio. I 
quanto più l’uomo è tribolato ed affito ! 
più si accosta a Dio ed in lui confe 
che l'usura considerata sotto quest " 
di vista; che d'altronde è quello dell © 
romana teologia, invece d'essere un Hi 
una virtù di fatto ed anche teoloea!8”,| 
è un mezzo implicito di salpare cali 
i poveri preti, che con tanto zelo! n 
invece d'essere come sono del prolt!” 


AA gati per!" lè 
biasimati, dovrebbero essere aa ‘go 
; qui 
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fn TIN 
i FLARGIZIONE PAPALE sore; ci pare, il primo ad uniformarsi ai pre- 
20° cetti ed esempi del divino maestro e Reden- 
| sirvnità Cattolica di venerdì leggevasì un | tore, il quale comanda a’ suoi seguaci: 
da] dsletto tutto fropzoli e dolcezze, abba-| < Guardatevi di far la vostra limosina nel 
‘lf’ ampolloso; ché con malcelata modestia | < COspetto degli uomini, per essere da loro 


«riguardati.... 

«Quando tu farai limosina, non far suonar 
« la tromba davanti a te come fanno gli ipo- 
<Criti... per essere onorati dagli uomini, Ma 
«quando tu fai limosina non sappia la tua 
«sinistra — mano — quel che fa la destra. 
«Dimogochè la tua limosina sia segreta, 
«ed il Padre tuo, che vede nel segreto, te ne 
«darà egli la ricompensa in palese (S. Mat 
«teo cap VI)». 

Se questi precetti deve osservarli ogni di- 
scepolo di Cristo, quanto più non correrà il 
dovere di osservarli colui che vuol intitolarsi 
suo vicario? Se eeli in luogo di osservarli, 
per mezzo de’ suoi organi, manifestamente li 
calpesta, si potrà con coscienza considerarlo 
e ritenerlo cristiano? 

Se egli vuol essere cristiano, cominci il 
primo ad osservare il Vangelo, ed avere ca- 
rità del prossimo eome l’ebbe Cristo, non 
faccia piangere prima, e non. si vanti poi 
di asciugare quelle lagrime che egli stesso 
ha fatto versare, 

Se non vuol essere creduto un ipocrita, un 
ingannatore, imiti il maestro, nella carità, 
nella mansuetudine, nell’ umiltà e più di tutto 
nella povertà. 


À 
dita, 


Cififestava l'ostentata compiacenza che pro- 
ali l'ipocrisia, che fa un'opera’ artificiosa- 
i ifste buona. i 
SW ito in succinto è questo: In Torino 
LA a redova con cinque figli, essendo in isqual- 
f miseria ed in arretrato d'affitto di quat- 
fuesi, era per essere dal suo padrone di 
Wifi messa in istrada, avendole questi man- 
«af la disdetta giudiziaria. Nella sua stret- 
{figa non sapendo cosa fare, fu consigliata 
‘’ierivere una lettera a Pio TX esponendogli 
“fi qa posizione, demandandogli aiuto. La 
vafigera l'ha scritta il parroco della sua par- 
nia, il quale Ja confortava a fare questa 
fora, e dovrebbe essere stata spedita dal 
Mfajisimo il 15 corrente. Il fatto sta, che il 
fgmeo il 21 le portava la risposta con 100 
tie che diceva’ avere avuto per essa da 
inglate del papa stesso. 
«.| Qui il giornalista della sacra e reverenda 
‘"fapagnia di Gesù, come se non fosse fatto 
ih approfitta di questa circostanza per tirar 
iii un magnificat in onore e gloria del papa, 
nigiguale esalta, loda e glorifica, im 'lango, in 
figo € per traverso, cantandolo che vera- 
Boite è un cuore. angelico, ‘Che nella sua 
‘fivionia, nelle sue presenti angosce, nella 
l iferversità del tempi in ‘cui versa il santo 
fi uo; in mezzo ai molti e gravi affari che lo 
aficondano, alle visite degli alti personaggi, dei 
Qiterosi pellegrini, trova'ancora il tempo di 
"pmparsi di una ‘povera, èd ‘oscura vedova, 
+ qualé mandava il non indifferente dono 
19 100 lire! 
mffin qui l'Erzid, ora a noi. 
gal fatto della vedova non lo mettiamo in 
“genio, ma l'intromissione del parroco fra 
9 N ed il papa, e la grande strombazzata 
n M'Utità, rivela abbastanza chiaro che è 
ugo di quei fatti, che vengono fabbricati dai 
‘gii per uccellare i gonzi. Le 100 lire ci 
«gmnigliano molto all'esca clie l'uccellatore 
iena » le . . 
“pene per trapollare gli inesperti uccelletti 
"fe ignorano le insidie loro tese. L'Unità 
ife le 100 lire come un elargizione per 
gfentare le borse dei suoî devoti ed ammi- 
\peori del papa. 
A Pol, Se Iosse' vero' che (Pio IX ha tafita 
efenpassione pei'poverî, ed'ha per essi tutta 
È nella grande misericordia da essa decantata 
pi pare che non accogliérebbe i donativi dei 
; Miegrini e l'obolo di S. Pietro, il quale altro 
"© Ingran parte, che danaro estorto dalle 
; “tg i gpriegiono dalle bocche dei poverì 
Di Pa SI e pressati dai parrochi, che 
O Ron tanno che sfiatarsi battenilo ta gran 
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L’UNITA CATTOLICA 
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Questo giornale, organo del papa, per la 
natura dei principj da lui sostenuti insozza ed 
avvelena quanto tocca. Ultimamente disse, che 
il ministro Mezzacapo abbia reso omaggio a 
Pio IX collocando.a riposo il generale Ca- 
dorna, che nel 1870 insieme a Bixio ed An- 
sioletti comandava le milizie italiane innanzi 
alla porta Pia. Guardate in quali miserie si 
perde questo perindico, che pur dovrebbe 
essere serio essendo scritto nella maggior 
parte da veseovi da tre code e sostenuto dal 
partito, che sì vanta inspìirato da Dio. Questa 
volta però l'organo del papa ha stonato, ha 
preso Mezzacapo per Mac-Mahon. Se a que- 
st'ultimo per una di quelle stravaganze uma- 
ne, che non si sanno spiegare, venne. il tic- 
chio di farsi paladino del gesuitismo, dopochéè 
sui campi di Marte diede insigni prove in 
difesa della libertà, noi non erediamo, che 
il ministro italiano di guerra sia soggetto, a 
simili allucinazioni e che voglia cambiare la 
divisa del soldato col cappuccio del frate. 
Sappiamo bene, che di ciò mon è persuasa 






tia ap ì , è [ ‘ ‘ . 
ge Der Pio IX, il quale si può dire, che 


Jr mezzo dei 


suoi preti è irivero l'universo 


A Uci "1 if sie 
où Sfacciato, esoso e pettulante per 
Paula, come il vescovo di Portogruaro. 
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; Mme un fatto 


‘ove è la generosità in un uomo, ‘che con 
"ente ipocrisia spogliando il mondo, riceve 
Si giorno in dono tesori e milioni e che 
CRE ORI gtrepzipso dona 100 lire 2 

Bir 10 1À Sla poca generosità,.lo prova 
(°su baccano che fa l'Unità per 100 lire, 
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Piuesso proprio che vengano da lui. Difatti 
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fl mondo n 


De! doni che f 


Ri a Pio IX fossero frequenti, non 
si lermer 


hi "ebbe sopra con tanta attenzione, 
i fal'ebbe ad essi gran caso: come oggi 
on la più gran caso ai delitti dei 
dna O come cosa ovvia, di nes- 
forno: costs % perchè essi succedono ogni 
di vani DR doni del papa se fossero fatti 
pra co Mhemmeno l'Unità ci farebbe 
è che essi i b de aviglie; se ne fa, segno 
Ciò siae nolto rari. 
lella parto rel dalla parte logica del fatto; 
e religiosa pol la cosa assume un 
altro che cristiano, 


feti, ma ) 
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SPEtto tutt’ 
Se il Pa 


Verari trivio tea i DI PASO 
orta od 0 Vicario di Cristo il vice-Dio in 
"a ed in 





Pa come lo predica l'Unità fosse 


allibile per giunta, dovrebbe es- 


nemmeno la Unità Cattolica, e che abbia 
usato di quell’arte puerile e soffiato nella 
pappa per destare sospetti e malevolenza in 
odio al ministro; ma a lei basta di toccare, 
perché conosce la sua malefica influenza sulle 
persone e sulle cose. 

Di questa circostanza la Unità Cattolica 
approfitta per insinuare, che Iddio abbia già 
vendicata la breccia di porta Pia ed in aria 
mesta da segrestano compiange la sorte toc- 
cata a Bixio ed a Ponza da San Martino già 
morti e deplora la disgrazia di Cadorna e di 
Angioletti collocati a riposo ed ingenuamente 
afferma, che queste sciagure sono una con- 
sezuenza che essi abbiano combattuto contro 
Pio IX. — È proprio così, o Signora Unità 
Cattolica? Allora, perchè sono morti Anto- 
nelli. Nardi ed altri prelati, cardinali e ye- 
scovi, i quali hanno sostenuto la causa. di 
Pio 1X con tanta insistenza e studio da me- 
ritarsi l'ammirazione degli stessi avversari? 
Se le disgrazie, che avvengono ai nemici di 
Pio IX sono un castigo divino, le disgrazie, 
da cui sono colpiti gli amici del papa, sa- 
ranno esse forse un premio di Dio? Così al- 
meno si dovrebbe credere stando a quanto 


egli forse di vivere eternamente? Verra un 
giorno, in cui anch'egli pagherà il tributo 
alla natura, e saranno ben pochì quelli, che 
crederano che egli ancor vivo sìa stato por- 
tato in cielo sopra un carro di luce. Ed egli 
per quale motivo morrà? Forse per avere 
fatta la guerra al cielo e tradito Gesù Cristo? 

O cara Unita Cattotica, se voi volete par- 
lare a creature ragionevoli, ragionate e’ noi 
vi ascolteremo benchè nostri nemici; ma fin-. 
chè sragionerete, benchè abbiate la benedi- 
zione del papa impartitavi irragionevolmente, 
noi creature dotate di ragione intendiamo 
di essere giustificati, se neghiamo la fede ai 
vostri sragionamenti. 





e SER 


I SOLDATI DEL PAPA 
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Voi, o lettori, avrete forse notate lé insi- 
gni lodi, che in altri tempi la Madonna delle 
Grazie tributava agli zuavi del papa enco- 
miandolî non solo per la loro singolare pietà 
e fede, ma anche per le loro virtù militari, 
sicchè vi avrà sembrato di vedere in Roma 
discesa una di quelle sante legioni, che sotto 
gli ordini di San Michele în diebus ?llis com- 
batterono per salvare il trono del-Padre 
eterno: contro le schiere dello scomunicato 
Lucifero. Avrete. anche fatto osservazione 
che dopo il 20 settembre del 1870, prima che 
ritornassero a casa loro, il papa li benedì ed 
essi commossi fino alle lagrime diedero la loro 
parola, che sarebbero sempre pronti ad ac- 
correre all’appello pontificio. Ora quei bravi 
difensori della fede cristiana, indovinate: dove 
vanno! A Costantinopoli, a combattere pel 
Turco come volontari. I giornali annunzìano 
Che essi hanno indossato la divisa mussulmana 
e che non si distinguono dagli altri eroi della 
Mezzaluna ‘che per una piccola croce, che 
portano sul petto. Così questi figli carissimi 
a Pio IX, che fino al 1870 guerreggiavano 
per Cristo, ora combatteranno per Maometto, 
Che bella figura non devono fare essì tutti 
gnerniti di pazienze e di agnusdei fra i Cir- 
cassi ed i baschi-bozuk della Turchia! Queste 
specie di eroi difendeva la corona temporale 
di Pio IX. Lettori, dalla qualità dei difen- 
sori formatevi una idea della causa da essi 
difesa. 

Qui non possiamo a meno di fare una con- 
siderazione, Questi campioni del cristianesimo 
vanno a combattere per la paga di due lire 
al giorno: per due lire espongono la loro 
vita, poichè nell’indomani della loro comparsa 
sul teatro della guerra possono restare necisi 
e chi ga vu, ga vu, sentenza di Chioggia. 
Se essi fossero. spiuti a sostenere le fatiche 
delle marcie, i disagi degli accampamenti e 
ad.incontrare i pericoli delle battaglie per 
amore patrio 0 per un sentimento di umanità 
meriterebbero applausi. ammirazione e rico- 
noscenza pei loro sacrifizj; ma essi non si 
vendono .che per la meschina ricompensa di 
due lire al giorno. @ra dimandate ad un mu- 
gnajo, che vi lasci adoperare il suo asino per 
una si meschina. retribuzione, senza che vi 
obblighiate a risarcirlo del danno, in caso che 
la povera. bestia soccomba sotto il lavoro 0 
allrimenti. perda la vita, e state sicuri che 
non. vi sì darà ascolto. Da. questo potete 
conchiudere, che per. valore intrinseco un 
asino ha maggiore pregio che un soldato del 
papa. i 
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COME SI FANNO I MIRACOLI 





I Giornali francesi, e fra questi l'Urivers, 
il più grosso Krupp che sia ‘al servizio dei 
gesuiti della Francia, hanno' parlato di un 
certo (Govanni Lamereux di -Saint-Palais. 
Questo giovanetto nel 20 aprile 1876 raccontò 
a suo padre di avere veduto in Quel’ giorno! 
ii un sentiero campestre una: bella signora e 


insegna la Unità Cattolica. E poi Pio IX crede ldi essere restato sorpreso e confuso ‘a quella 








vista, tanto più che l'apparizione: era accom- 
pagnata da un misterioso aleggiare di zeftiro. 
Aggiunse, che la signora come per incanto gli 
‘apparve d'innanzi e che egli perimpulso divi 
no fece il segno della croce e recitò la giacula- 
torita:—0 Maria concepita senza macchia —. 
A. tall parole la. signora scomparye senza 


aprir bocca, 


Noì non sappiamo renderci ragione, perchè 
a quella preghiera tanto accetta alla Madonna 
al dire di Pio IX, la signora sia scomparsa, 
e pare, che anche il padre del fanciullo non 
ne sapesse, più di noi, poichè al racconto fat- 
togli dal figliuolo egli credette di dargli una 
forte correzione. Tuttavia dopo sei settimane 
la signora apparve di nuovo al piccolo Giovanni 
e poscia più volte ancora facendogli cenno di 
avvicinarsi. Il giovanetto finalmente presé co- 
raggio es’avvicinò, ed ella gli disse, che reci- 
tasse le litanie della Madonna promettendo che 
gli avrebbe rivelato un gran segreto, Il giova- 
netto ubbidi; ma intanto la signora scomparve 
raccomandando perseveranza nella fede, Le 
apparizioni si fecero più frequenti; siechè il 
nostro Giovannino si rese un. po' famigliare 
alla bella signora, a cui un giorno chiese-chi 
fosse. E la signora con celeste affabilità gli 
rispose: —. o sono l Immacolata Conce- 


ZIONE —, 


Il fanciullo si ricordò tosto della. primiera 
apparizione e della giaculatoria suggeritagli 
certamente dall'alto e tutto raccontò al padre, 
al prete, ai compaesani, i quali riconobbero 
in ciò un intervento soprannaturale. Il piccolo 


paese di Saint-Palais restò tutto commosso, 


SÌ fece ripetere ogni cosa per filo e per segno 
dal santo giovanetto, volle che egli additasse 
con precisione il luogo della prima ‘apparizione 
e di ogni altra successiva e dicesse minuta- 
mente del colloqui avuti colla misteriosa dama 
e finalmente s’arrese alla. verità del fatto, 
che la Madra Santissima aveva visitato i suoi 


fedeli. 

E l’acqua indispensabile elemento in tutte 
le apparizioni della Madonna... Iddio provide 
anche per l’acqua. Scorre presso il paese 
un tenue ruscello, e Giovanni ebbe una vi- 
sione ed un colloquio importante presso quella 
fontana. 

Ed ecco un accorrere di gente di ogni classe 
per glorificare Iddio e ricevere le erazie divine; 
L'Univers parlò di miracoli, di guarigioni 
portentose, di predizioni, di vittorie. Già gli 
abitanti avevano fatta coniare una medaglia 
rappresentante la visione di Giovanni Lame- 
reux e già ] pittori avevano preparati quadri 
per grazie ricevute. Pareva ormai che il pic- 
colo paese di Saint-Palais dovesse in breve 
diventare un Lourdes, quando tutto ad untratto 
l'’Univers tace, come fanno tutti i periodici 
clericali, allorchè vengono smascherate le loro 
imposture. Ma se l'Un?vers tace, non tacciono 
gli altri fogli. Giovanni Lamereux dopo ùn 
anno di studio continuo per non cadere in 
contraddizione e non vedendosi ancora arric- 
chito conforme a quanto gli aveva fatto spe- 
rare il diavolo svelò ogni*@osa. Oh! il diavolo! 
Sì: così almeno disse Lamereux confessando 
in pari tempo che nelle apparizioni la Ma- 
donna non aveva alcuna parte, e che egli non 
aveva fatto che rappresentare una parte della 
commedia. Ora Giovanni Lamereux è iù pri- 
zione e la Giustizia rintraccia, chi sia stato 
il diavolo e la prima donna della rappre- 
sentazione. 





LE PROCESSIONI 
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Nemmeno a Gormzia le cose vanno meglio 
che da nol, dopochè in quella simpatica città 
hanno posto radice i gesuiti. Ecco quanto ci 
si scrive: 

È molto da maravigliarsi, che nei tempi in 
cui viviamo, abbia tanto da padroneggiare il 
clericalume. Ti pare essa bella cosa, che a 
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la quale sr permettono le Procewii: . 

suiti staranno coll’Austria, finche i, 
ricca e potente: in un rovesia pt 
saranno i] primi ad abbandonarla. MCT 
fatto, cogli altri Stati El aly 
troppo tardi pensare al rimedio, si LS 
ora che si può farlo coll’onore dal; 4 
mandino i gesuiti al di là dell'Isonza LOI GIL 
vennero, e ci pensi l’Italia, che coi Q 
galati, a mandarli al di Ji ‘dell (1 I 
tellare il corno repubblicato di MW 
che li ha si cari e lì crede infuso I 
alla Francia, UIF. 


-- 


pieno mezzogiorno. passi per le pubbliche vile 
uno stormo di gonzi portando fanali e can- 
dele accese come altrettanti matti nella pre- 
tesa forse di fare più luce che il, sole? Ti 
pare decoroso il vociare per le contrade più 
frequentate, come fanno gli ubbriachi sotto 
la influenza del vino e dell’acquavite 2 Vieni 
qui, o lettore, e vedrai il pastore arcivescoyo 
accompagnare queste burattinate, anzi non 
di rado farsi lui stesso l'autore principale ed 
incedere a passo grave, con aspetto burban- 
zoso quasi che fosse padrone della città e 
della contea. Vieni e vedrai i sacerdoti traf- 
ficauti guardar con occhio torvo chi non 
s'inchina alla inconcludente benedizione del 
principe mitrato e leggerai sul loro volto il 
progetto di vendicarsi della tua noncuranza. 
Vedrai un impiegato municipale, ché previene 
la processione ed ‘intima con imperioso ac- 
cento ai poveri negozianti di chiudere porte 
e finestre al passaggio dell’insulsa carovana, 
Oppure di nascondere il loro esercizio con 
qualche sipario. A noi pare di essere ai dolci 
tempi di Pietro Arbues, del Torquemada e 
non in Austria, ma nelle Spagne. 

Fra ì tanti inconvenienti, che arrecano 
queste arlecchinate, c'è pur quello d'imporre 
a chiunque passa per la pubblica via in quel 
momento di levazsi il cappello, se si vuole 
sfuggire qualche $rutto tiro da parte dei 
manigoldi partitanti pel clericalume. Non 
importa poi, che in cuor tuo creda o menò 
alla sacra mascherata. Domando io, per chi 
sì esige quella forzata dimostrazione di ri- 
spetto? Per l'arcivescovo? Non crediamo che 
la meriti. Per un Cristo fabbricato dall’otto- 
najo o dal falegname? Sarebbe ridicolo, Per 
le Madonne vestite da mani prostitute? Sa- 
rebbe uno sfregio, Anzi esso è uno sfregio al 
vero credente, qualunque si esiga quella ipo- 
crita venerazione, Iddio ama di essere ado- 
rato ìn ispirito e verità e credo fermamonte 
che respinga le adùlazioni dei corvi 

ee 0 e ee a + Appollajati, 
Che urlando van tontro l'altrui peccati. 

In conclusione le processioni non sono che 
buffonate, che destano compassione più che 
riso alla gente di buon senso; ma chi abita 
in città e sa che presso la sua casa debba 
passare la processione, se ne dà pensiero per 
gl’inconvenienti, che possono derivare. Pe- 
rocchè sono sempre pronte le bajonette umane 
a difendere i santi del cielo in caso che ta- 
luno non volesse credere alla loro magica 
virtù di operare miracoli, e talvolta senza 
volerlo e senza meritarlo si potrebbe andare 
colla testa rotta, poichè, come più volte fu 
veduto, anche i santi menano colpi alla 
orba. | 
__ Non voglio però con queste lagnanze levare 
il diritto agli ignoranti di fare processioni 
a casa loro. Lascio, che ne facciano quanto 
vogliono, e dico anch'io col prete cattolico 
— Beati 1 poveri di spirito, poichè essi ve- 
dranno îl regno de’ cieli. Si conservi pure la 
crassa ignoranza, se essa è necessaria per 
camminare dritto sulla via del paradiso, ma 
le processioni. di S, Marco, le Rogazioni ed 
anche il Corpus Domini si facciano in villa 
quando si crede di costringere il cielo a fare 
loggia 0 sereno o di comandare alle nubi di 
non creare gragnuola. Noi di città abbiamo 
bisogno di altri Scongiuri, che arrechino van- 
taggi alle nostre botteghe, alle nostre officine, 
alla nostra piazza. Il commercio dev'essere 
adattato alle circostanze di luogo ed ai bi- 
sogni, del popolo. Il traffico delle cose sante 
non è più per la città, ma soltanto per le ville, 
Si vada dunque in villa a vendere le benedi- 
zioni e le giaculatorie. 

_ Tutte le potenze hanno prese delle misure 
în proposito; vorrà l'Austria tollerare ancora 
simili ridicole cianfrusaglie? Avrà paura di 
disgustare i gesuiti? In tale caso discusterà 
la classe intelligente dei cittadini ed i più 
influenti contadini. Sono questi che coi loro 
sacrifizj sostengono la monarchia, non i ge- 
suiti, nè Ja plebe povera ed ignorante, per 
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ZELO DI PRETE, — L'attuale Sindin 
Comune di Remanzacco ritornando di [PA 
a casa sua di Cerneglons fu sorpreso sl Dì 
rente Torre dall'acqua. Egli spinse il tif!” 
per fuggire dai cavalloni, che vedeva agli! 
nenti e minacciosi a pochi metri, E fuji 
stanza. lesto il cavallo, perchè subito &dt 
come ayyviene spesso in quel torrente, i. 
fu occupato dalle torbide onde; ma cond!" 
poraneamente un. altro ramo del tore 
Stesso, scorrendo, più ad est lo aveva nl 
nuto, sicché il povero uomo trovavasi fra Wil 
gorghi lmpetuosi, che crescevano ome Ù, 
mente, Egli si, vide perduto, poichè in af 
che non si dice, l’acqua. cresciuta a disnishy 
trasse seco lui, il carrettino ed il cai 
Dopo una lotta fra la vita e la morte pe 
quarto d'ora e dopo di essere stato trasii(\ 
dalle onde per 150 metri circa egli potè: 
fine spingersi verso uno di quei rialzi o li 
di ghiaja, che sono frequenti in quel ton 
e montarvi sopra. Egli allora gridò all'jt 
accorse? gente da una parte e dall'altri 
torrente; ma nessuno. aveva, corazgiot), 
esporre: la vita. L'acqua cresceva ed eg 9 
già nell'acqua fino al ginocchio, Sopravi Î 
la notte e quindi maggiore sì fece Il periigee 
Dopo cinque ore di agonia il sindaco af 
finalmente una voce di conforto alla 
vicina, Era .un angelo .che lo confortanti. 
quell'estremo momento. Tite, Tite, le 
capelan, che'us ha portat il ueli sant Li | 
Tita, è qui il cappellano che vi ha po4f 
l'olio santo) A queste grida del sante@tii 
sindaco.voleya rispondere, che vemsse Pity 
cappellano ad ungerlo, ma un senso d impate ì 
zajnon permise, che egli non esclamasse: 
al cappellano, che se ne unga egli le scarpe È 
Venuto il figlio del sindaco a cognzio ". 
caso, volò sopra luogo e senza curare lai È 
pria vita per: salvare il padre sì getti Sk 
l’acqua e malgrado la furia, delle onde è 
oscurità della. notte. pervenne al bano* 
ghiaja. Indi, ripresa lena, trasse a salvane*), 
il padre senza alcun bisogno dell'olio NI È 
quale se fosse stato cattolicamente 2009) D 
col desiderio .dal sindaco sarebbe stato p 7 
la cansa unica del suo salvamento da 08%, 
morte, 





















PELLEGRINI. — Leggiamo nell'Alba Mi 
Trieste, 26 corrente: « Di questi giorno i 
pur noi felicitati (!?) dal passaggio di "Ul 
numero di nottole che con le ali apt." 
drizzarono al dolce nido, voglia dire 2 1° 
tetro ed angusto carcere’ del Vaticano". 
giace povero e prigioniero il capo VS" ik 
Dio in terra. Beati noi, un qualche IP. 
di santità sarà pur rimasto sul nostro "a O 
infedele, e qualche indulgenza dispersi È |° 
toccata anche a noi, I nostri mangiate”, 
tentarono anche fra noi fare una TElÒ i, 
beghine, che potessero disporre di qUe* 
centinaio di fiorini, ma fecero fasce. * 
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